
CERIMONIA PRESENTAZIONE NEO AVVOCATI E CONSEGNA MICHELETTO D’ORO

1° OTTOBRE 2026
Care Colleghe e cari Colleghi, gentilissimo Presidente della Corte d’Appello dott. Gramola, gentilissimo Procuratore Generale dott. Mistri, carissimi Past President, signore e signori, ringrazio tutti Voi per la partecipazione a questa cerimonia che il Consiglio dell’Ordine organizza per festeggiare e presentare i neo Avvocati, cioè coloro che nel corso dell’ultimo anno hanno superato l’esame e si sono iscritti all’Albo.
Ma questa cerimonia è anche l’occasione per festeggiare e rendere onore ai Colleghi che nel corso dell’ultimo anno hanno superato i 40 anni di iscrizione all’Albo; a loro verrà conferito il “Micheletto d’Oro”, quale segno di riconoscimento e riconoscenza, che porteranno con orgoglio per diffondere tra i giovani Colleghi l’esempio della dedizione alla nostra Professione.

Ringraziamo poi per la loro presenza l’avv. Claudia Eccher, nostra iscritta e membro laico del CSM, i nostri Past President e l’avv. Alessandro Urcioli, Presidente della Commissione d’esami che ha abilitato coloro che oggi festeggiamo. 

La cerimonia seguirà quindi la seguente scaletta: dopo questo mio intervento, darò la parola al Presidente della Corte d’Appello e al Procuratore Generale, la cui presenza ci onora e testimonia gli ottimi rapporti che negli anni il nostro Ordine è riuscito a costruire e mantenere con la Magistratura, rapporti fondati sul reciproco rispetto istituzionale e sulla condivisione del principio di legalità, nello spirito di una leale e fattiva collaborazione. 
Dopo presenteremo, chiamandoli uno alla volta, per presentarsi al Foro e alla cittadinanza, i nuovi iscritti. Passeremo poi alla consegna dei Micheletti d’Oro ed i premiati, se lo riterranno, potranno intervenire per portare il contributo della loro esperienza professionale, così come i nostri Past President.

Infine, ringrazieremo la nostra Collega Elena Mattivi, Ricercatrice in diritto penale presso la nostra Facoltà di Giurisprudenza, che il Consiglio dell’Ordine ha segnalato per la partecipazione a una competizione organizzata dalla Federazione Europea degli Ordini (FBE) alla quale siamo associati per un articolo pubblicato sulla Rivista di diritto e procedura penale dal titolo “Una nuova frontiera per la giustizia riparativa: l’illecito online”, volto a riflettere sulle potenzialità della giustizia riparativa nel contesto delle manifestazioni criminose che si realizzano “in rete”, con particolare riferimento agli illeciti con una spiccata connotazione personalistica. Ebbene, Elena è risultata vincitrice della competizione ed è stata premiata in occasione dell’assemblea della FBE che si è tenuta a Bucarest nel giugno di quest’anno, dando lustro europeo al nostro Foro. 

Ma veniamo a Voi Cari Colleghi, che avete coraggiosamente scelto di essere Avvocati in un periodo non facile. Non dico nulla di nuovo: la nostra professione è meno attrattiva, ha perso prestigio sociale e redditività e stiamo assistendo ad un continuo calo nel numero dei nuovi praticanti e, conseguentemente, di coloro che partecipano all’esame di abilitazione; non solo, molti di coloro che superano l’esame poi non si iscrivono all’Albo, preferendo sfruttare l’abilitazione per avere maggior punteggio nei concorsi pubblici o per entrare come dipendenti nel settore privato.
Ciò è avvenuto certamente a causa dell’eccessivo numero di coloro che hanno superato l’esame negli ultimi decenni in conseguenza di criteri selettivi non adeguati, ma anche in conseguenza di riforme che hanno compresso il sistema Giustizia in formalismi che rischiano di far prevalere lo sbarramento alla domanda di giustizia, la statistica al diritto-dovere di difesa, con una banalizzazione e conseguente perdita di credibilità e autorevolezza del ruolo dell’Avvocato nell’opinione pubblica.
Per quanto guarda il nostro Ordine, il numero degli Iscritti da qualche anno è sostanzialmente stabile. Ad oggi, dato aggiornato, siamo 780 di cui 385 uomini e 395 donne; rispetto allo scorso anno gli uomini sono diminuiti di 6 unità, mentre le donne sono aumentate di 3 unità, per cui si è consolidato il sorpasso di genere (quindi, alle prossime elezioni per il rinnovo del COA il genere da proteggere sarà quello maschile). La tendenza però era già evidente da tempo considerando che dei nostri attuali 108 praticanti 76 sono donne e 32 uomini. 

Vi è poi da considerare l’avvento della c.d. intelligenza artificiale: è indubbio che porta benefici significativi nell’organizzazione e nell’efficientamento degli uffici giudiziari, così come nel supporto all’approfondimento e all’analisi delle questioni giuridiche. Tuttavia, bisogna esser consapevoli che si corre il rischio di un impoverimento culturale ed esperienziale; e ciò non riguarda solo l’Avvocatura ma anche la Magistratura. 

La c.d. IA è accattivante e assertiva: dice ciò che tu chiedi, abbassando lo spirito critico, la curiosità e la propensione al dubbio che deve caratterizzare l’attività dell’avvocato. L’intelligenza artificiale, infatti, non serve per ridurre il tempo da dedicare al pensare, ma per avere più tempo per pensare.

E l’estendersi dell’utilizzo della IA rende ancor più necessario tornare ad un pieno contraddittorio in presenza nelle aule dei tribunali. Le arti del dialogo e l'oratoria vanno infatti continuamente praticate e coltivate dall’avvocato per poter adempiere al meglio al dovere di difesa dei diritti dei propri assistiti, e l’udienza è il momento più significativo del processo anche perché permette di valorizzare, oltre alle questioni giuridiche, gli aspetti umani sottesi alle vicende in giudizio. La fatica, anche fisica, per il giudice e per i legali del contatto con le parti del processo è necessaria, così come le decisioni giudiziarie che riguardano le persone e la loro esistenza non devono manifestarsi in un altrove lontano e delocalizzato.

Non possiamo ignorare le complessità della nostra attività, ma dobbiamo affrontarle con uno sguardo positivo e propositivo. E se Voi ora siete qui, significa che siete motivati e avete quella passione che è indispensabile per svolgere la nostra bellissima professione, che richiede non solo preparazione e un continuo aggiornamento ma anche equilibrio, applicazione e, come detto, passione
Essere avvocato non fare l’avvocato, presuppone la disponibilità, ma anche la consapevolezza, di assumere su di sé una grande responsabilità; si tratta di una scelta di vita che richiede di saper coniugare doti professionali e tecniche con capacità personali e comunicative per potersi relazionare e prendere decisioni in contesti complessi nell’interesse del proprio assistito e nel rispetto dei doveri deontologici.

Siate poi consapevoli che si viene continuamente giudicati: dai Colleghi, che vi leggono e ascoltano analizzando le Vostre argomentazioni per cercarvi falle o imprecisioni; dai Magistrati che, quando non condividono dette argomentazioni, le criticano e censurano nei loro provvedimenti; infine, dai Vostri assistiti, quando l’esito dei processi o delle vicende che Vi hanno affidato le cose non è quello atteso.
Abbiate quindi sempre presenti i principi e i doveri che dobbiamo rispettare.
L’avvocato, come recita l’art. 9 del codice deontologico, deve esercitare l’attività professionale con indipendenza, lealtà, correttezza, probità, dignità, decoro, diligenza e competenza, tenendo conto del rilievo costituzionale e sociale della difesa. Doveri di probità, dignità e decoro deve osservare anche al di fuori dell’attività professionale, a salvaguardia della propria reputazione e della immagine della professione forense.

Innanzitutto, indipendenza significa libertà dell’avvocato di accettare un incarico come di rinunciarvi se si prospettano conteziosi inutilmente gravosi e superflui per il proprio assistito o palesemente infondati; l’avvocato è quindi tenuto a non porre in essere attività difensive platealmente divergenti da quelle esigibili in concreto.

E ciò vale anche per l’avvocato abilitato al patrocinio a spese dello Stato in materia civile, in quanto tra i giustificati motivi che consentono di rifiutare di assumere il mandato rientra anche la manifesta infondatezza delle pretese che vengono prospettate. Il PSS è un importante istituto di civiltà giuridica a tutela dei non abbienti e non va svilito.

Altro principio fondamentale è la fiducia che deve caratterizzare il rapporto dell’avvocato con la parte assistita. La parola fiducia deriva dal latino fidère e implica la convinzione che qualcuno risponderà alle nostre aspettative, generando un sentimento di sicurezza e tranquillità, stima e credibilità. Il cliente si affida infatti a noi confidando nelle nostre capacità professionali, nella nostra onestà e nella nostra integrità.
Un elemento importante per costruire un rapporto di fiducia è comunque una comunicazione chiara, che permetta all’assistito di comprendere appieno la propria situazione, i possibili sviluppi e le iniziative che si possono attuare, per evitare malintesi e successivi conflitti.

L’avvocato deve svolgere la propria attività con diligenza, coscienza e competenza: diligenza significa cura e scrupolo nell’operare anche nei casi apparentemente banali, che poi quasi mai si rivelano tali; coscienza significa consapevolezza del valore del proprio operato al fine di assicurarne la qualità della prestazione professionale sotto il profilo morale; competenza significa possedere cognizioni tecniche adeguate e quindi obbligo di aggiornamento professionale per conservare e  accrescere le conoscenze nei settori di attività prevalente e di  specializzazione. L’obbligo di aggiornamento è quindi a tutela della collettività, per il concorso degli avvocati al corretto svolgimento della funzione giurisdizionale. 

Vi è poi la rigorosa osservanza del segreto professionale e del massimo riserbo su fatti e circostanze in qualsiasi modo apprese nella propria attività, e cioè anche dopo la conclusione dell’incarico. La riservatezza e la confidenzialità sono condizioni imprescindibili per la realizzazione del diritto costituzionale che ognuno ha di potersi difendere. 
Infine, oggi indossate la toga; la toga è un’uniforme che rappresenta visivamente le nostra appartenenza alla Giurisdizione; la portano infatti anche i magistrati, sia giudicanti che requirenti, e a distinguerci è solo il colore delle cordonerie. Tenete la toga in vista nei Vostri studi, poiché è il simbolo della nostra funzione e indossatela sempre con orgoglio e onore.
Concludo con l’augurio a tutti Voi di una carriera professionale ricca di soddisfazioni, con la consapevolezza del rilievo sociale della funzione dell’Avvocatura, che si esplica non solo nel contraddittorio del processo: mi riferisco all’attività dei mediatori, dei delegati alle vendite, dei custodi giudiziari, dei curatori speciali dei minori, degli amministratori di sostegno delle persone fragili.
Confido infine che qualcuno di Voi abbia l’aspirazione di impegnarsi non solo nelle associazioni ma anche negli organismi forensi istituzionali.
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